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Intervista a Maputo con il presidente della RPM 

Samora Machel: il nostro impegno 
per lo Zimbabwe e per il Mozambico 

La lotta su due fronti contro Smith e il problema dell'unità del movimento nazionale — Il Mozambico di 
fronte all'aggressione — Verso i l terzo congresso del FRELIMO: il partito e il rinnovamento dello Stato 

1 * U n i t à /. domenica 5 dicembre 1976 

Dal nostro inviato 
MAPUTO, 4 

Trasferimento dei poteri al 
governo di maggioranza e 
smantellamento dell'apparato 
statale e militare del regime 
razzista di Smith: questi, se
condo il presidente mozam
bicano, Samora Machel. so
no 1 compiti immediati della 
conferenza di Ginevra sulla 
Rhodesla, Samora Machel, 
con cui abbiamo avuto una 
conversazione di oltre due 
ore, considera importanti 1 
successi conseguiti dal movi
mento nazionale Zimbabwe 
alla conferenza (riconosci
mento, da parte della Gran 
Bretagna, della sua respon
sabilità come potenza colo
niale, riconoscimento del di
ritto all'indipendenza, fissa
zione di una data-limite). 
« L'indipendenza, ormai — ci 
ha detto — non può più es
sere rimessa in discussione D. 

« Oggi — ha soggiunto — il 
movimento di liberazione si 
batte su due fronti: uno di
plomatico e uno militare. 
Queste due forme di lotta 
sono diventate le principali. 
Ma deve essere ben chiaro 
che la lotta è in primo luogo 
politica. La lotta armata è 
una lotta che serve obbiet
tivi politici. Ci sono quindi 
due fronti: uno in Zimbabwe 
e uno sul piano internazio
nale. Ed è appunto la com
binazione di questi due mo
menti che, secondo noi, ha 
condotto alla sconfitta del re
gime ribelle e ha creato le 
condizioni per una soluzione 
conforme alle esigenze fon
damentali del popolo di Zim
babwe ». 

Quali sono, abbiamo chie
sto, i compiti immediati del
la conferenza? 

«Ora si tratta semplice
mente di risolvere il proble
ma del meccanismo. Si trat
ta. quindi, in primo luogo, 
del trasferimento del potere 
ai governo di transizione, al 
governo della maggioranza 
che sarà istallato dopo la 
conclusione della conferenza. 
Ma è necessario mandare a 
vuoto ogni tentativo di lega
lizzare il regime illegale. Que
sto è il primo problema da 
risolvere adesso. Poi c'è il 
problema dell'antagonismo 
militare. Si tratta di stabi
lire il "cessate il fuoco" che 
dovrà comprendere l'evacua-
flone delle forze mercenarie^ 
e criminali e la smobilita» 
zione delle forze ribelli. t[ 
la conferenza dovrà definire 
come tale l'esercito di Smith. 
Se questo sarà fatto, avremo 
compiuto un passo decisivo 

in quanto il compito della 
conferenza è proprio quello 
di distruggere il governo ri
belle con tutto il suo appa
rato statale. Noi crediamo 
che la Gran Bretagna abbia 
ben presente tutto questo». 

Restano tuttavia ancora 
molte preoccupazioni: tra 
queste il fatto che il movi
mento di liberazione è diviso. 
Come pensano 1 dirigenti 
mozambicani di alutare il 
processo unitario dei gruppi 
patriottici? 

« Comprendo bene — dice 
Machel — queste preoccupa
zioni, ma questa è la carat
teristica di tutti 1 movimenti 
di liberazione. E' la carat
teristica principale di tutti 1 
fronti. L'unico elemento uni
ficatore delle diverse tenden
ze è la lotta armata. Anche 
in Italia, durante la lotta ar
mata antifascista si determi

nò l'unità di tutte le tenden
ze democratiche contro 11 ne
mico comune. La divisione 
del movimento nazionalista 
non deve costituire una gra
ve preoccupazione per noi. 
La questione dell'unità è un 
affare interno. Noi riteniamo 
comunque che la formazione 
del fronte patriottico tra 
ZAPTJ e ZANU costituisca un 
passo importante verso la so
luzione del problema. Cosi co
me un passo Importante è 
stato fatto con la costituzione 
dell'Esercito popolare di li
berazione, lo ZIPA, nel qua
le combattono fianco a fian
co elementi di ogni parte del 
Paese, di diverse origini et
niche. di diverse origini re
ligiose, di diverse concezioni 
politiche. Lo ZIPA costituisce 
una base importante e de
cisiva per l'unità delle forze 
patriottiche ». 

Per quanto riguarda il ten
tativo di Smith di « interna
zionalizzare » il conflitto, ag
gredendo il Mozambico, Sa
mora Machel ci ha detto che 
la risposta consiste, ovvia
mente, in uno sforzo per « iso
lare il nemico». L'aggressio
ne al Mozambico, del resto, 
non è nuova: risale all'epoca 
in cui Smith era l'alleato in
condizionato del colonialismo 
portoghese. 

« Ma veniamo al punto: 
perchè Smith ci attacca og
gi? Egli agisce nel quadro 
della strategia imperialistica 
contro I regimi progressisti 
dell'Africa australe. Ma la 
lotta è e rimane, malgrado 
le aggressioni, nello Zimbab
we. Le aggressioni contro il 
nostro Paese non devono quin
di sviare la nostra attenzione 
dal punto principale e cioè 

Il «Quotidiano 
del Popolo» per 

la modernizzazione 

dell'esercito cinese 
PECHINO. 4. 

Sotto il titolo a tagliare I 
tentacoli tesi dalia "banda 
dei qua t t ro" verso l'eserci
to », il Quotidiano del Popolo 
pubblica un articolo nel qua
le i « quattro » sono accusati 
di essersi opposti alla mo
dernizzazione delle forze ar
mate cinesi, di avere sabo
tato l'addestramento militare 
e i preparativi in vista di 
una guerra con il pretesto 
che gli « imperialisti e i so
cial-imperialisti (cioè i sovie
tici, secondo l'abituale termi
nologia cinese, n.d.r.) sono 
tigri di carta ». dimenticando 
che le tigri, anche se di car
ta. « divorano gli uomini ». 

L'articolo afferma che 
«l'aspra rivalità USA-URSS 
porterà un giorno a una guer
ra mondiale », che « l'inten
zione del social-imperialismo 
di liberarsi di noi non verrà 
certo meno », e che le classi 
sfruttatrici cinesi rovesciate 
cercheranno di riprendere il 
potere. Da ciò l'articolo de
duce la necessità di dotare 
l'esercito di armi moderne, 
di «rafforzare i preparativi 
contro la guerra e l'addestra
mento militare» e di «eleva
re la vigilanza». 

Portogallo: 

gravi accuse 

contro i 

militari di sinistra 
LISBONA, 4 

Una dura requisitoria che 
non mancherà forse dall'aver 
serie ripercussioni politiche 
contro il comportamento di 
militari di sinistra nei con
fronti dei prigionieri politici 
nel corso dei 18 mesi succes
sivi al 25 aprile 1974 è stata 
pubblicata ieri a Lisbona in
sieme con una dichiarazione 
del presidente della Repub
blica Eanes che afferma che 
i colpevoli verranno proces
sati . Il documento accusa in 
particolare la polizia militare 
e il reggimento di artiglieria 
« Ralis I » dei peggiori « ec
cessi » affermando che nelle 
due caserme i prigionieri poli
tici spesso arrestati senza mo
tivazioni specifiche venivano 
sistematicamente « sottoposti 
a tortura ». Tra quelli dei re
sponsabili di tali eccessi che 
avrebbero colpito «centinaia 
di cittadini portoghesi » si 
fanno i nomi dell'ex coman
dante del Copcon, Saraiva de 
Carvalho, dell'ammiraglio Ro
sa Cutinho e dello stesso ex 
primo ministro generale Va

sco Goncalves. 

Oltre due ore 

di colloquio 

fra Craxi 

e Ceausescu 
BUCAREST. 4 

La delegazione del PSI, gui
data dal segretario Bettino 
Craxi, ha avuto stamani un 
incontro di oltre due ore con 
il Presidente romeno Ceau
sescu. A conclusione dei col
loqui e della visita è stato di
ramato un comunicato che 
esprime soddisfazione per 1 
rapporti di amicizia e di coo
perazione fra il PCR e il PSI 
ed afferma la volontà dei due 
partiti « di estendere e ap
profondire la collaborazione 
tra i partiti comunisti, socia
listi e socialdemocratici, non
ché con tutti i partiti e le or
ganizzazioni democratiche e 
progressiste, indipendente
mente dalle loro posizioni fi
losofiche. ideologiche e reli
giose ». Circa i rapporti italo-
romeni. i due partiti hanno 
concordato che essi continui
no a svolgersi sulla base del
la dichiarazione congiunta 
sottoscritta in occasione del
la visita in Italia di Ceause
scu. nel maggio 1973. Il se
gretario del PSI ha dichia
rato che i colloqui con i diri
genti romeni sono stati « den
si di problemi e molto utili ». 

informazioni SIP agii utenti e agii azionisti 

Oggi in Italia 

10 MILIONI 
di abbonati al telefono 
NEL. 1 9 5 1 E R A N O 1 M I L I O N E , N E L 1 3 6 6 5 M I L I O N I 

15 MILIONI 
di telefoni 
NEL. I O D I E R A N O 1 . 4 0 0 . 0 0 0 , N E L 1 9 6 6 6 . 4 0 0 . 0 0 0 

sono tappe degli impegnativi programmi di investimento che la SIP sta 
realizzando per il potenziamento degli impianti e per lo sviluppo quali
tativo e quantitativo del servizio telefonico 

Società Italiana per l'EsercìzioTelefonico 

ntpsut» 

| che la lotta del popolo di 
Zimbabwe è una lotta con
tro il colonialismo. Le ag
gressioni e i crimini com
messi contro il nostro popolo 
consolidano la nostra deter
minazione ad appoggiare la 
lotta del popolo di Zimbabwe 
e a compiere il nostro do
vere internazionalista. Il no
stro appoggio alla lotta del 
popolo di Zimbabwe è incon
dizionato. La lotta di Zim
babwe è la nostra lotta ». 

Il prossimo febbraio avrà 
luogo il III Congresso del 
FRELIMO. il primo dopo l'In
dipendenza. Quali problemi vi 
proponete di esaminare In 
questa occasione? 

« Compito principale sarà di 
definire gii obiettivi del par
tito e dei lavoratori mozam
bicani nell'edificazione delle 
basi materiali e ideologiche 
della società socialista. In al
tre parole il congresso dovrà 
fissare gli obiettivi del pe
riodo della democrazia popo
lare. Per realizzare l'impe
gno gigantesco dell'edificazio
ne della società socialista ab
biamo bisogno di un partito 
di avanguardia della classe 
lavoratrice guidato dall'ideo
logia scientifica del proleta
riato, e, contemporaneamen

te, con l'aiuto delle organiz
zazioni democratiche di mas
sa. dobbiamo allargare ulte
riormente il fronte di allean
ze popolari sulla base di po
sizioni antimperialistiche». 

« Le classi sociali in Mo
zambico si presentano oggi 
— dice Machel — sotto due 
aspetti principali. Da un la
to ci sono le vestigia delle 
classi feudali che hanno po
ca - forza economica e politi
ca, soprattutto dopo che ab
biamo eliminato il "regola-
do". la cheterie tradizionale. 
Ma queste classi hanno una 
grande forza culturale e ideo
logica, in particolare nelle 
campagne. Dall'altro lato c'è 
la borghesia, coloniale e in
terna. La borghesia coloniale 
è una classe che sta scom
parando, visto che sta abban
donando il Paese. La borghe
sia interna invece, molto de
bole dal punto di vista eco
nomico, ha una forte pre
senza nell'apparato statale e 
nelle imprese. Questa presen
za. la sua influenza cultu
rale e ideologica, la sua al
leanza con l'imperialismo, di 
cui è - rappresentante all'in
terno della nostra società, la 
rendono pericolosa. Compito 
della lotta delle classi lavo
ratrici è dunque rovesciare 
la borghesia, rovesciare la 
sua dominazione culturale e 
ideologica e soprattutto, co
me compito immediato, di
struggere l'apparato di Stato 
ereditato dal colonialismo ». 

«Si trat ta, in concreto, di 
modificare radicalmente le 
concezioni esistenti qui sullo 
Stato. Noi pensiamo che que
sto esiga di reclutare funzio
nari statali tra le classi ope
raia e contadina, di formare 
funzionari la cui mentalità sia 
quella di servire le classi 
lavoratrici, di collettivizzare 
a ogni livello i metodi di 
direzione, di democratizzare 
a ogni livello le strutture, 
subordinando gli organi ese
cutivi ad assemblee elette 
dalle classi lavoratrici, di in
trodurre una nostra legisla
zione rivoluzionaria e di abo
lire in conseguenza le leggi 
coloniali e borghesi funzionali 
al vecchio sistema capitali
stico ». 

E* a questo che vi riferite 
quando parlate di tornare al
le esperienze delle zone li
berate? 

« E' esattamente questo. 
Molti amici ci chiedono per
chè parliamo tanto delle zone 
liberate. Ma noi siamo il pro
dotto delle zone liberate: quan
do parliamo di valorizzare 
quella esperienza è perché 
là avevamo già installato un 
embrione di nuovo apparato 
statale... Un altro aspetto im
portante dei nostri impegni 
attuali è l'organizzazione del
le nostre imprese. E* in cor
so oggi un ampio dibattito 
sui contenuti della legge sul
la terra, sul contenuto delle 
leggi che dovranno regolare 
il funzionamento delle impre
se statali, a economia mista 
e anche di quelle private. 
Quando diciamo questo inten
diamo che è necessario as
sicurare alla classe operaia 
l'esercizio effettivo del potere. 
Non soltanto, quindi, a livel
lo dell'apparato di Stato, ma 
anche nell'organizzazione del
la vita delie imprese statali 
e nell'organizzazione e nel 
controllo effettivo degli altri 
tipi di imprese ». 

Abbiamo chiesto infine al 
presidente come il Mozam
bico conti di difendere la sua 
indipendenza economica e po
litica nel rapporto con il mon
do industrializzato. 

« Per il nostro sviluppo — 
egli ci ha risposto — abbia
mo definito una strategia che 
abbiamo sintetizzato nella fra
se: contare prima di tutto 
sulle nostre forze. La nostra 
linea di sviluppo prende 
l'agricoltura come base e l'in
dustria come elemento dina
mizzatola e decisivo. Pren
dendo l'agricoltura come ba
se siamo partiti dalla con
creta realtà del nostro Paese. 
che è essenzialmente agricolo. 

i E" l'agricoltura, infatti, che 
ci mette in grado di acqui
sire valuta straniera, che vie
ne utilizzata poi per svilup
pare l'industria. Per quanto 
riguarda la cooperazione in
ternazionale. comunque, noi 
contiamo in primo luogo sul 
sostegno dei nostri alleati na
turali: i paesi socialisti. E 
riteniamo che il loro soste
gno ci permetterà di conso
lidare la tendenza a rompere 
con i condizionamenti della 
dominazione imperialistica e 
del sottosviluppo». 

Guido Bimbi 

Si è acutizzato uno scontro che dura da 15 anni 

Fra Europa e Giappone 
«guerra» per le navi 

Con la politica dei «còsti congiunti» (banche, siderurgia, cantieri) 
i nipponici sono riusciti a controllare metà del mercato mondiale 

Una grande società giap
ponese na stipulato con 1" 
Egitto un primo accordo, per 
112 milioni di dollari, per l'am
pliamento del canale di Suez. 
Questo accordo rientra in un 
piano di più vaste proporzio
ni, tendente a fare in modo 
che la famosa via d'acqua 
possa ospitare anche le super
petroliere da 150 mila tonnel
late di stazza lorda, di cui i 
cantieri navali nipponici sono 
prevalenti costruttori. 

La notizia, diffusa dall'As-
sociated Press, non ha su
scitato. almeno in apparenza. 
neppure l'interesse degli am
bienti direttamente coinvolti, 
Al di là del progetto per am
pliare il canale egiziano, tut
tavia, questa informazione ri
vela un dato di fondo che ci 
interessa da vicino come pae
se produttore di naviglio. Essa 
significa, infatti, che il Giap
pone non intende rinunciare 
né alla sua preminenza (in 
questo campo specifico la 
« guerra » tra Tokio e CEE è 
in atto da molti anni), né al
la costruzione delle cisterne 
giganti, che pure al momento 
risultano in eccedenza rispet
to alla domanda; e ciò ov
viamente per ragioni di con
correnza. Del resto nell'incon
tro svoltosi a Roma qualche 
settimana fa tra i costrutto
ri navali della CEE e quelli 
nipponici, questi ultimi si so
no rifiutati di sottoscrivere 
qualsiasi accordo relativo al
la « ripartizione » per grandi 
aree geografiche ed economi
che dei programmi di costru
zione navale. 

Questa intransigenza si 
spiega col fatto che la can
tieristica giapponese, produ
cendo a «costi congiunti e in
tegrati» (banche, siderurgia, 
cantieri), è in grado di offri
re le proprie navi a prezzi 
altamente competitivi rispet
to a quelli europei con una 
differenza valutata dal 30 al 
40 per cento in meno. 

Tutto ciò dovrebbe consi
gliare i managers dell'indu
stria navale europea e italia
na, a rivedere la politica 
condotta in questo settore ne
gli ultimi quindici anni, sen
za rincorrere il « sogno » di 
un improbabile, per non dire 
impossibile, accordo con i 
giapponesi. 

Le direttive che l'apposita 
commissione della CEE ha 
formulato di recente perché il 
Consiglio europeo le prendes
se in esame, sembrano invece 
di segno diverso. In quelle in
dicazioni. infatti, si insiste 
ancora sulla opportunità di 
accordarsi con il governo nip
ponico e con i costruttori na
vali di quel lontano paese e 
si dice che. in ogni caso, bi
sogna trovare la via di ri
strutturare la cantieristica 
comunitaria in modo da farla 
corrispondere alle diminuite 
esigenze dei richiedenti. 

Oltre a ciò si sostiene che 
«sarà inevitabilmente neces
sario ridurre globalmente sul 
piano mondiale le capacità 
della produzione » in consi
derazione del « carattere 
strutturale della crisi ». E si 
afferma che « ovviamente un 
gran numero di imprese ri
sentirà degli effetti di tale 
evoluzione, e che in particola
re i cantieri degli Stati mem
bri (della Comunità europea» 
rischiano di soffrirne più dei 
loro concorrenti dei paesi ter
zi. soprattutto a causa delle 
diversità strutturali che con
sentono a questi ultimi di pro
curarsi più agevolmente la 
maggior parte delle commes
se praticando prezzi estre
mamente competitivi ». 

A tale riguardo, infine, sem
pre nell'intento di consentire 
l'obiettivo di ridurre :'. po
tenziale produttivo, la CEE 
chiede ai governi «di non a-
dottare misure o concedere 
aiuti che passano turbare il 
processo di adattamento del
l'industria in questione ». 

Abbiamo già visto come 
stanno i fatti a proposito del
le intenzioni giapponesi. L'in
vito della Comunità ai gover 
ni. pertanto, fa per lo meno 
tenerezza. Ed è. peraltro, la 
stessa commissione della CEE 
a suggerire la necessità di 
« adottare a breve termine 
misure tali da garantire la 
sopravvivenza di una adegua
ta capacità dell'industria na
vale comunitaria ». Ma si 
tratta solo di « garantire la 
sopravvivenza » o non piutto
sto di puntare ad una r.presa 
e a nuovi sviluppi? 

Come dimostr.» la tabella 
pubblicata qui sopra, le co
se negli ultimi anni per V 
Europa sono amiate in mo 
do disastroso. Anche se il 
suo evidentissimo successo è 
stato raggiunto m parte con 
la costruzione delle zrandi 
petroliere è un fatto che dal 
1930 al 1975 il Paese del Sol 
Levante — come il Giappo
ne viene definito — è riusci
to a capovolgere la situa
zione a suo favore, diventan
do il p.ù forte produttore di 
naviglio rispetto a tutte le al
tre nazioni, mentre ia CEE ha 
più che dimezzato il proprio 
potenziale. Ma questo è av
venuto principalmente per
ché i giapponesi hanno at
tuato quella politica dei costi 
congiunti di cui si parlava. 
Eneo. dunque, il punto dal 
quale anche nell'area comuni 
Uria bisogna partire per af
frontare la situazione eh» 
certamente si prospetta peri 
colosa. 

Per quanto riguarda l'Ita
lia una politica del genere è 
possibile se non altro per :i 
fatto che l'80 per cento dei 
nostri maggiori cantieri nava
li sono nelle mani delI'IRI. 
che dispone di grandi e pe
tenti istituti bancari e di im 
portanti stabilimenti siderur
gici. Questa è. del resto, la 
linea che il sindacato ha sem
pre sostenuto e continua a 

PRODUZIONE MONDIALE DI NAVI 
> 

\ 

OCSE 
di cui: 

• 

Comunità 
" Giappone 

Svezia 
Spagna 
Norvegia 
Stali Uniti 

Jugoslavia 
Corea' 
Brasile 

del Sud 

* Mondo 

In milioni di tonn. 
di stazze 

1960 

7,234 
3,996 , 
1.687 
0,727 
0,170 
0,238 
0,338 
0,182 

— 
0,012 

7,85B 

i lorda 

\ys 

31,419 
7,754 

17,173 
2,178 
1,508 
1,021 
0,950 
0,623 
0,420 
0,346 

34,766 

% del totale 
mondiale 

1960 

92,1 
50,9 
21,6 
9,3 
2.2 
3,0 
4,3 
2,3 

0,2 

100,0 

1975 

90,2 
22,3 
49,4 
6,3 
4,3 
2,9 

. 2.7. 
1.8 
1,2 
1.0 

100,0 

sostenere. Queste sono seni. 
pre state anche le indicazio
ni del nastro partito. 

Non vogliamo certo affer
mare che la tendenza può 
essere invertita dall'oggi al 
domani e neppure che si può 
diventare competitivi all'im
provviso. Ma è chiaro che u-
nifìcando i costi (banche, ac
ciaio, navi) e provvedendo al 
necessario ammodernamento 
delle tecnologie, la distanza 
oggi mojto forte tra la can
tieristica italiana ed europea 

e quella giapponese può esse
re sensibilmente accorciata. 

D'altra parte, negli ambien
ti della Federazione lavo
ratori metalmeccanici, sì so
stiene, e con ragione, che il 
mercato è tuttora aperto sia 
per quanto riguarda l'interno 
che per l'estero. I paesi ara
bi. ad esempio, hanno biso
gno di ricorrere ai trasporti 
altrui anche per vendere pe
trolio. E non dovrebbe esse
re impossibile realizzare, in 
merito, accordi interstatali. 

La domanda italiana, inol
tre, potrebbe essere solleci
tata ulteriormente qualora si 
desse vita ad un piano tra
sporti integrati (strada, ro
taia. navi traghetto), che ri
sulterebbe oltretutto conve
niente anche per quanto ri
guarda il necessario sposta
mento delle merci e dei pro
dotti. Trasferire decine di ca
mion carichi via nave da Ge
nova a Palermo, fra l'altro. 
costerebbe di meno che far 
camminare gli stessi auto
mezzi sulle nostre autostrade, 
oltretutto sempre intasate. 

Per ora, dopo aver ridi
mensionato la nostra cantie
ristica nel 19G0 col suicida 
>< piano Caron » (mentre al
tri paesi, anche europei, co
me la Svezia, hanno at tuato 
innovazioni e ristrutturazio
ni). ci stiamo salvando cor» le 
commesse della Fiumare e 
con quelle della Manna mili
tare. Ma se non avremo mio 
ve idee, se non provvedere
mo in tempo a imitare linea, 
olla line del 1978 la nostra 
industria navale .si troverà a 
poggiare sul vuoto, con le 
conseguenze che si possono 
facilmente intuire sia per i 
livelli di occupazione, sia per 
le nostre 11 città cantieristi
che e sia. infine, per l'intera 
economia nazionale. 

Sirio Sebastian^lli 
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CONSORZIO 

PRODUTTORI LATTE 
GRANAROLO • f f t W A tfTK 

DOMENICA 19 DICEMBRE 1976 - ORE 9 
PRESSO 
IL PALAZZO DEI CONGRESSI 
DI BOLOGNA 
(ZONA FIERA) 

AVRÀ' LUOGO 

L'ASSEMBLEA 
INTERREGIONALE 
DEGLI 8.000 
PRODUTTORI DI LATTE, 
SOCI E CONFERENTI 
DELLE COOPERATIVE 
ADERENTI AL C.E.R.P.L 
DURANTE L'ASSEMBLEA 
VERRANNO RESI NOTI 

I RISULTATI DELLA GESTIONE 1975-1976 
E SARANNO DIBATTUTI 
I TEMI E LE PROSPETTIVE DEL 
SETTORE ZOOTECNICO. 

TUTTI I PRODUTTORI SONO INVITATI 

RUSSKAYA 
GENUINA RUSSA 

LA VODKA DI QUALITÀ' SUPERIORE 
IMPORTATA DA 

ITALC0MMERCE 
42100 REGGIO EMILIA - VIA FMP.IA S ST£7AN^ 16 TFL .0522) 44374-

DlSTWBUZlONt ESSEDi MODENA 


